
oggi, come nel 1848, una buoi~a causa politica, trasferita di peso nct 
passato, si risolve in  una pessima causa storiografica. Bisogiia, dcI resro, 
aggiungere che gli avversari del Below, p. es. lo T-Iampe, rifiut:~no di 
porsi sullo stesso terreno della polemica politica: essi difendono la po- 
litica imperiale in  omaggio non più a una grande Germania, ma aila 
concezione e alla struttura medievnle dell'impero. 

Ln lettura delle laboriose argomentazioni del BeIow non sposta di 
una tinea il giudizio preliminare che qualunque persoria di buon seriso 
può formul?~re sulla  irrirneciiabile alitjstorici~8 della tesi. 12A. si affatica 
a dimostrare - ciò che gli si concederebbe senza dimostrazione - che 
gl'interventi imperiali in  Italia hanno costantelilente inipedito o stroti- 
cato qualche importante intrapresa nei paesi tedcsclii; che 13 loro poli- 
tica ecclesiastica (fatale conseguciizn ancli'cssa del Drnng nnclz i t ~ l i o t )  
si è risciit:~, durante e dopo la lotrii per le investiture, in un accresci- 
mento, a loro danno, dei principali territoriali, e quindi delle tendenze 
partico1:iristiche. Sta bene; ma non C detto che nella cot~cezione riiedic- 
vaIe dcll'Impero l' ft31ia non fosse LIR:I parte della compagine imperiale 
n110 stesso titolo d i  tutte le altre. Quindi  le critiche del Below agl'imperatori 
suonano come una vera stonatura: o che dovrei~lrito noi italiani colpire 
di una taccia di antitalianith » ilantc Aligliieri per le sue rampogne 
ad Alberto tedesco o per le sue lodi ad Arrigo? L.c vie ilella storia sono 
pih complicate che l'A. noil imiiiagini: quella politica schiettamente ger- 
manica che il Beloiv rimprovera atl'lrnpero di avere ostacolato, E sraw 
invece da esso indirettainente iniziata prcwio mediante l'invo!ontario 
rafforxamentn dei principati lerritoriali tedes hi, dai quali soltnnto poteva 
nascere, e in effetti nacque più tardi, l'idea L; una po1itic:i itazionale. 

J, TV. T. R'IASON. - Tlze creative Essi. - Netv York, Dutton, 1928 (r6.", 
PP. '443. 

È un pensiero clie gira do pih ann i  pel mondo europeo, e che dopo 
la guerra 11a trovato zelanti propugnstori, specialrne~ire nei pzesi anglo- 
sassoni e germanici, questo: che convenga, sc 11011 proprio sovvertire cl:i 
cima ci fondo, correggere e integrare $l'ideali di vita europei niercè 
quelli orientali. L'Europa, si dice, è malata iii azione, e deve attingere 
ci:iII'Asia I'elemento che le manca della contemplazione e dclI'ascesi. Il 
libro del Mason (e tutta In  serie alla quale esso appartiene) rientra in questo 
indirizzo, sostenendo che dei tre elenieilti della vita, l'utilitririsii~o, lo 
spiritualismo e ITestetjsii?o, l'Europa rappresenti il primo, I'Itldia il se- 
condo, la Cina il terzo, e il Giappone li riunisca tutti e tre:sicchè quasi 
sarebbe da coricludere che il Giappone sia i l  ii~odello dellYumani~U vera 
e compiuta. 
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Senza prendere a esaminare queste o simili criratteristiclie che si sono 
date e si danno degli europei e dei popoli asiatici, mi si consenta di no- 
tare che questa precliciizioiic risuona iilyuanto a vuoto. Se drill'Oriente 
potessero venire elementi di nuova vita spirituale all' Eilropn, verrebbero 
i11 forma di concetti, di teorie, di suggestioni a concetti e teorie, che i11 

una cultura cosl aperta e avida qu:il'è quella enropea sarebbero subito 
ricevuti, divulgati, discussi, digeriti, e modificl~erebhero, con forza irre- 
sistibile, così il pensiero come $li atteggiamenti niorali. Si richiami alla 
n-ien-ioria quel che C nccacluto sempre che un nuovo pensiero e un nuovo 
inipulso di  vita si ì: manifestato, nei secoli della storia nioderna, i n  Italia, 
in Francia, iii Tiighiltcrra, in  Germania o altrove. Ora, per quanto noi leg- 
giamo libri ori~iitali,  niente cf i  spiccritamento originale e progressivo v i  
-troviamo che ci sia possibile adoperiire. Eri è riaturale che qilesto ac- 
cada, [,:i civilth europea, diii tempi di Grecia e di  Roma, dall'età elleni- 
sticn e dri quella imperisle, e poi dal diffondersi del cristianesimo e dei 
suoi istituti, ha :iccolto i11 sè e adoprato e trasformato moltissimi ele- 
nienti orieiitali, e tra questi anche quelli che ora si vorrebbero presen- 
tare come cose nuove e protliettenti. Parlare genericementc di atteggia- 
mento europeo e atteggiamento indiano o cinese o giapponese, e proporre 
allearize e connuhii tra i due, è u n  muoversi nel mondo dell'inimngina- 
zione, perche quel clic si propone e vagheggia non risponde a1 reale pro- 
cesso storico coi quale le civilth si ainpliano, si approfondiscorio c si rin- 
novano. Si veda invece se ci si possa fornire, prendentlolti clall'oriente, 
qutilchc pc)sizio[ic e soluzione? di problemi logici o morali o estetici o po- 
lirici, che sia iin reale arricchimento del nostre patrimonio mentale. È 
chiaro che se di qucstc soluzioni se ne avessero iiiolte, una sequela o ad- 
riirittiiri~ un sisteiiia, Irt civilti europea si orientaliszercbbc pih u meno 
l:irgy~menie. Ma col raccomandare agli europei cii disprezzare il inondo 
delle utilith ed esaltare in sè quello della contemplazione, o di temperare 
il primo col sccondo, non si fri un passo. Cili europei potrebbero rjspon- 
rierc, per esenipio, che hiinno avuto arich'essi, i ~ c l  medioevo, l'età della civita 
contemplativa e ascerica, degli ideali trascendenti, c ne sono usciti e sono 
passati :ill'et$ delle utilith o degli ideali imrnanenti, scrbando della ten- 
denza alla vita conternplativa solo qiianto potevaiio e dovevano serbariie, 
congiungetido pensiero e azione, affermilndo e non riegatido il inondo. 

Dovrei uggiungerc a questa considerazione (o pregiudiziale che si dica) 
merodo1osic:i una ragione d i  difirienzn che mi nasce alla presenza degli 
amatori e zel:itori di religiosi tò e civiltii orientali, hramanesinio e buddismo, 
sinismo e nipponisnio: ed è che io osservo che costoro (salvo qualcl~e 
spirito poetico e qualche altro catidido e puerile) sono di solito decii- 
dcnti o vnnesii, gente che si volge cupida ad esotiche strane scnsrteioni 
o che gode di fiirsi iimrilirnrr. subliiiie merce un sublime d'imniagiilazione, 
L:i loro nota coiriutie 6 ,  iielIo spasin-io ainmirativo per le cose lontane, 
la mancanza d' jnteIligenza c sentimento per tutto il puro, il sublime, il 
bello, il vero che hanno dintorno a sè e dietro di s& nelle loro patrie 
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europee. Se la loro aiiimiraeicne fosse veramente seria, si accompagne- 
rebbe all'arnmirazione di tutto i l  serio che hanilo t7iciilo e che non ve- 
dono. Mi torna a mente I'osservazione di I-Tegel, qunndo ai suoi tempi co- 
minciava l' rimmirazione per le cose orientali C si stupitrn per l'alta ntoi-a- 
l i th delle sentenze di Confucio: che, in  argomento, si lmssedeva d i  riieglio, 
e di meglio detto e tii meglio ragionato, per es. il Dc qficiis di Cicerone ! 

Con ci6 non iiltendo cocicludere che l'odierno anelito verso l'Oriente 
e la sua spiritualith sia un fatto privo di significato: se è iin frttto, come 
certatiicnte è un fatto, e di non piccola esrcrisiot~e, noil può non avere 
,significato e itnportailza, Ma il suo significato e la sua importanza sono 
non gih di pensiero e di :izione, ma di sintotiio: i n  quanto danno ituovo 
documeriro della crisi spirituale clie traraglia la societi europea, crisi di  
religione ossia d'ideali. Ora le crisi non si superano nè col ritorno alIe 
tradizioni indigene o iiazioiiali i16 con 1'appigli;irsi 3 forme di civilr:') 
clistaccnte da quelle tradizioni, nè col sommare questi due ordini d i  tra- 

'dizioni, Si superano soltanto col widisccriderit fille pure radici dell'essere, 
alla profoildith della coscienza, alla inesauribile umanità, e trarne mo- 
tivi di forza mentale e morale: i q u a l i  motivi si possono poi anche tal- 
volta sit~-ibolegxiare con no~r.ii di cose storiche vicine o lontanc, e riat- 
taccarsi a queste come precedenti ideiili, c tlotidimcno intrinsecamente 
sono v e r i t ~  tutt'insietne comuni e riostre, della. urnailith unitrersale e 
.dell'umanitii nostra. B. C, 

.QUINT~NO CATAU~>EI.L~\. - Critica ed estetica nella leite~-al~rra greca cri- 
stinrzn- - Torino, Bocca, rgzS (8.0, pp. 180). 

Bisogna essere riconoscenti a coloro che, con dottritia, pazienza e 
sagaciri, compiono lavori in terreno ingrzito, ricercaiidovi ciò che non 
v i  nasce spontaneo e f'erace o vi s'jilcantra solo come germe sof- 
f'ocnto e pianticeila intristita; e riconoscenti in  ispccje a qiiellì di essi 
che, cci i i~e i1 C:itaudella, non alterano la qualitk e noti esagerano l'im- 
portanza delle loro ricerche, e si corziportriilo vigili e cnitti nei Ioro 
$iudizi'i. In verith, l'estetica e Iri critica d'arte - dopo il suo periodo 
ingenuo, che non staremo a caratterizzare ancora una volta, e che f u  
.quello greco-romano (1)  - non potevzi sorgere davvero se non quando 
si fosse insieme ridato v:ilore ai scnsuoso c immaginoso, e al  tempo 
stesso posto i1 nuovo concetto di spiritualith come nutono~~iia;  i! quale 
moto di  pensiero s'inizin i n  modo spiccato col Rii~asciiilento. Credo di 
aver detto altra volta che due nuova scienze sono le vere scienze ciiabo- 
liche o di riuova clivinith del moiido rnoderno, 1 'Es te t ica  e la Poli- 
t i c a  o Economia: entrambe ignorate o nesate dal pensiero medievale 
e cristiano, entsnn~be indirizzate B rendere saldo 1'imrn:inentismo o ad -  

( I )  Si veda in jspecic quel che ne ho dcrta i11 Nrrovi sng,qi di estetica ,̂ 
PP. 91-99. 
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